
Dispositivo dell'art. 328 Codice Penale 
 

Comma 1 - Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta (1) 

un atto del suo ufficio (2) che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o 

di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due 

anni. 

 

Comma 2 - Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 

servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo 

ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno 

o con la multa fino a 1.032 €. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta 

giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa (3). 

 

 

Note 
(1) Il comma primo disciplina il reato di rifiuto di atti urgenti, la cui rilevanza è limitata a tassative 

ragioni d'urgenza di compiere l'atto tra cui rientrano ad esempio i sequestri obbligatori amministrativi, 

la confisca amministrativa, gli ordini di distruzione degli immobili abusivi, gli ordini di scioglimento 

delle manifestazioni vietate, la sospensione e la revoca della patente di guida, gli ordini di non 

circolare su determinate strade. 

Questo dunque si consuma quando l'inerzia ha compromesso l'adozione efficace dell'atto urgente. In 

merito all'urgenza parte della dottrina ritiene che occorra distinguere tra termine perentorio in cui si 

ha una vera e propria omissione e termine ordinatorio in cui si avrebbe mero ritardo, in quanto l'atto 

può essere ancora compiuto e può esplicare i suoi effetti tipici. 

(2) Rilevano solo gli atti esterni e quelli a rilevanza esterna, non invece gli atti interni cosiddetti 

organizzativi. 

(3) Il comma secondo punisce invece la condotta di omissione non motivata di atti richiesti. Questa 

ovviamente non si realizza qualora il procedimento si sia concluso senza adozione espressa dell'atto 

in virtù del silenzio-assenso, previsto all'art. 20, comma 1, della l. 7 agosto 1990, n. 241.  

Dunque perché vi sia omissione è necessario il ricorrere di tre requisiti:  

1. la richiesta formale dell'interessato,  

2. il mancato compimento dell'atto entro 30 giorni dalla ricezione della richiesta (termine 

previsto dalle norme amministrative)  

3. e la mancata esposizione dell'interessato, nello stesso termine, delle ragioni del ritardo. 

 

Ratio Legis 

La disposizione in esame è qui diretta a tutelare sia l'efficace attuazione delle funzioni istituzionali 

della P.A. nei settori d'intervento tipizzati sia il diritto della persona all'informazione sui procedimenti 

cui è interessata, tutelato in quanto funzionale alla controllabilità dell'agire amministrativo. 

 

 

Sentenze della CASSAZIONE 
 

Cass. n. 2331/2014 

In tema di rifiuto di atti d'ufficio, la richiesta scritta di cui all'art. 328, secondo comma, cod. pen., 

assume la natura e la funzione tipica della diffida ad adempiere, dovendo la stessa essere rivolta a 

sollecitare il compimento dell'atto o l'esposizione delle ragioni che lo impediscono.  

Ne consegue che il reato si consuma quando, in presenza di tale presupposto, sia decorso il termine 

di trenta giorni senza che l'atto richiesto sia stato compiuto, o senza che il mancato compimento sia 

stato giustificato.  
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Cass. n. 10051/2013 

Il reato di rifiuto di atti di ufficio è configurabile anche in caso di inerzia omissiva che, protraendo il 

compimento dell'atto oltre i termini prescritti dalla legge, si risolve in un rifiuto implicito, non essendo 

necessaria una manifestazione di volontà solenne o formale.  

  

Cass. n. 17069/2012 

Il rifiuto di un atto d'ufficio si verifica non solo a fronte di una richiesta o di un ordine, ma anche 

quando sussista un'urgenza sostanziale, impositiva del compimento dell'atto, in modo tale che 

l'inerzia del pubblico ufficiale assuma, per l'appunto, la valenza del consapevole rifiuto dell'atto 

medesimo.  

 

Cass. n. 7348/2010 

Ai fini della integrazione del delitto di omissione di atti d'ufficio, è irrilevante il formarsi del silenzio-

rifiuto entro la scadenza del termine di trenta giorni dalla richiesta del privato. Ne consegue che il 

"silenzio-rifiuto" deve considerarsi inadempimento e, quindi, come condotta omissiva richiesta per la 

configurazione della fattispecie incriminatrice.  

 

Cass. n. 13519/2009 

Il delitto di omissione di atti d'ufficio è un reato di pericolo la cui previsione sanziona il rifiuto non 

già di un atto urgente, bensì di un atto dovuto che deve essere compiuto senza ritardo, ossia con 

tempestività, in modo da conseguire gli effetti che gli sono propri in relazione al bene oggetto di 

tutela.  

 

Cass. n. 41225/2005 

In tema di omissione o rifiuto di atti d'ufficio, la richiesta di cui all'art. 328, secondo comma, c.p. 

assume la natura e la funzione tipica della diffida ad adempiere: essa deve quindi, con percepibile 

immediatezza, essere rivolta a sollecitare il compimento dell'atto o l'esposizione delle ragioni che lo 

impediscono ed il reato si consuma quando, in presenza di tale presupposto, sia decorso il termine di 

trenta giorni senza che l'atto richiesto sia stato compiuto o senza che il mancato compimento sia stato 

giustificato. 

 


